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La sapienza del comunicare:

avviso ai naviganti.
	Prima Lettura Sir 4,12-22 

	Il Signore ama coloro che amano la sapienza.

	"Dal libro del Siràcide

La sapienza esalta i suoi figli
e si prende cura di quanti la cercano.
Chi ama la sapienza ama la vita,
chi la cerca di buon mattino sarà ricolmo di gioia.
Chi la possiede erediterà la gloria;
dovunque vada, il Signore lo benedirà.
Chi la venera rende culto a Dio, che è il Santo,
e il Signore ama coloro che la amano.
Chi l'ascolta giudicherà le nazioni,
chi le presta attenzione vivrà tranquillo.
Chi confida in lei l'avrà in eredità,
i suoi discendenti ne conserveranno il possesso.
Dapprima lo condurrà per vie tortuose,
lo scruterà attentamente,
gli incuterà timore e paura,
lo tormenterà con la sua disciplina,
finché possa fidarsi di lui e lo abbia provato con i suoi decreti;
ma poi lo ricondurrà su una via diritta e lo allieterà,
gli manifesterà i propri segreti
e lo arricchirà di scienza e di retta conoscenza.
Se egli invece batte una falsa strada, lo lascerà andare
e lo consegnerà alla sua rovina."


Il libro del Siracide, messo per iscritto nel III-II secolo a.C., intende riproporre la sapienza di Israele attraverso la personificazione della stessa come una madre. L’immagine materna evoca la generazione che è precisamente l’ambito più adatto per comprendere come anche oggi sia possibile lasciarsi ispirare da una tale Presenza che il Nuovo Testamento si incaricherà di identificare con il Verbo fatto carne. 

Colpisce nel testo, che costituisce una sorta di “avviso ai naviganti”, l’esigenza di ricercare la sapienza fin dal mattino, cioè di “ascoltarla“ e “prestarle attenzione”, anzi di “confidare in lei”, anche se inizialmente sembra essere condotti per “vie tortuose”. Come a dire che spesso la sapienza è paradossale, cioè va in direzione contraria rispetto al buon senso e all’opinione dominante e per questo rappresenta per molti, specie all’inizio, un fattore di disorientamento, quando non di marginalità. E tuttavia, come conclude con sicurezza il frammento evocato: ”ma poi … ricondurrà su una via diritta” e “manifesterà i suoi segreti”, arricchendo con “scienza e retta conoscenza”.

A me pare sia delineata in questi pochi versetti una compiuta strategia comunicativa per chi intenda lasciarsi ispirare non dall’esterno dei condizionamenti del momento culturale o sociale, ma voglia essere dentro il nostro tempo, un testimone credibile. Non a caso Benedetto XVI per l’ormai prossima Giornata mondiale delle Comunicazione sociali, ha scelto come tema:”Verità, annuncio e autenticità di vita nell’era digitale”. Ci chiediamo: rispetto alla verità da annunciare quale deve essere l’autenticità richiesta?
A prendere sul serio l’immagine biblica, della ricerca, del prestare attenzione e del confidare, ritengo anzitutto necessario un esercizio di ‘buona passività’, cioè di apertura a quanto fuori dal nostro io ci viene fatto scoprire. La verità esige un capovolgimento per cui dal nostro punto di vista ci misuriamo con la realtà. 

Vorrei valorizzare quanto su questo tema Benedetto da Norcia scrive nella sua Regola al capitolo VII, a proposito dell’umiltà.
Egli fa riferimento ad una serie di gradini che preparano quest’atteggiamento di fondo: e cioè, il senso della presenza di Dio (I), il rinunciare a fare la propria volontà (II), la sottomissione all’altro (III), riconosciuto superiore; la perseveranza mite e rocciosa nelle contrarietà (IV); l’apertura del cuore all’abba (V); la contentezza nelle situazioni estreme (VI); il senso di essere ultimo di tutti (VII), l’esempio degli anziani(VIII). Giunto poi al nono gradino e fino all’undecimo, Benedetto unisce parola e silenzio per delineare una comunicazione autentica. Possiamo considerarli in un colpo solo perché parola e silenzio sono relativi e il ridere parlando è invece una modalità inautentica.

Il messaggio di fondo è che ogni parola interumana ha come terreno fecondo di origine il silenzio, che include bocca, cuore e sensi, qualificato dall’apertura alla Parola. Il fondamento solido è e resta per tutti i gradini e per l’intera RB quella parola originaria che ne costituisce l’incipit e cioè:”Ausculta!”. La parola del monaco, e aggiungo io, del comunicatore cristiano oggi, non può non riconoscersi se non in un orizzonte di silenzio.

Ecco dunque il testo dei tre gradini:

“Il nono gradino dell’umiltà è quando il monaco tiene a freno la lingua e coltiva l’amore per il silenzio, non parlando se non interrogato. La Scrittura insegna infatti che: chi fa molte chiacchiere entra nel peccato, e che: l’uomo dalle troppe parole cammina sulla terra privo di orientamento.

Il decimo gradino dell’umiltà è non ridere per qualunque sciocchezza, perché sta scritto: l’uomo maleducato ride in modo sguaiato.

L’undecimo gradino dell’umiltà è quello in cui il monaco, quando parla, lo fa sottovoce, senza ridere, umilmente e con gravità, con brevi e assennate parole, senza alzare la voce, come sta scritto: il saggio si riconosce dalla poche parole”. 
Il nono gradino afferma il primato del silenzio rispetto alla parola e dunque il valore dell’ascolto. Un’autoformazione in funzione della ‘taciturnitas’, il cui senso è la capacità di ampliare lo spettro di comprensione della realtà, è oggi più che mai necessario. 

Per essere persone in ascolto occorre parlare solo quando si viene interpellati e cioè non a partire da se stessi. Occorre zittire le voci dell’io e dare spazio alle voci che risuonano fuori di noi. Quanta comunicazione è necessaria e quanta risulta superflua!

Il decimo gradino non intende tanto bandire il riso, come nella caricatura volgarizzata ne “Il nome della rosa” di U. Eco, ma di renderlo vigilante su quella ironia che svuota la parola del suo senso vero, che è quello di comunicare. Prendere in ridere instaura una rapporto falsato, ambiguo, inconcludente e vano e induce a non prendere sul serio l’interlocutore. E’ una comunicazione che Kierkegaard definirebbe dell’uomo ‘estetico’ e che non vuole compromettersi mai, perché mai si decide a coinvolgersi, cioè a mettersi in gioco.

L’undecimo gradino esplicita il lato positivo della parola e cioè il ‘come’. L’insistenza è ancora sul silenzio (leniter, non sit clamosus in voce, humiliter), ma si ritorna sul tratto della voce, la cui forza sta nell’essere eco di altro e nel proporsi pacata e vicina alla persuasione più che all’invadenza (cum gravitate). Ciò che si vuole è un discorso che abbia la profondità delle questioni sollevate più che l’insostenibile leggerezza delle parole e che si distingua per un tono che eviti la violenza verbale e la sottomissione dell’interlocutore.
L’altro elemento significativo è l’introduzione di quell’elemento razionale per cui il discorso del monaco deve essere fatto “con brevi (pauca) ed assennate (rationabilia) parole”. Non tanto ‘parole sante’ dunque, come ci si aspetterebbe, ma parole razionali, cioè comprensibili, ricche di una ‘ratio’ che sono il frutto di un esercizio della mente, non ripetitive e approssimative. L’ennesima conferma che il parlare non nasce dalle pretese dell’io, ma dall’apertura alla verità.

San Benedetto propone dunque una regola al discrimine tra silenzio e parola e offre sette condizioni al buon parlare:
1.
leniter

2.
sine risu

3.
humiliter

4.
cum gravitate

5.
pauca verba

6.
rationabilia

7.
non sit clamosus in voce.

Forse possiamo ripartire da qui per affinare un linguaggio più autentico e capace di dare voce all’annuncio della verità, anche nell’era digitale.
